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Il residenziale è 1/3 rispetto ai valori 2005, i fabbricati non residenziali pressoché dimezzati,

‘tengono’ gli ampliamenti 

 

L'Istat presenta i risultati della rilevazione mensile sui permessi di costruire riferiti all'anno

2012. E il quadro che emerge è piuttosto sconfortante: crolla l’edilizia residenziale e non

residenziale, mentre l’unico segmento che pare ‘tenere’ è quello degli ampliamenti.  

 

Le 32 tavole di dati messe a disposizione dall’Istat sono organizzate in tre raggruppamenti

distinti: introduttive, edilizia residenziale, edilizia non residenziale. Il primo gruppo (tavole da
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a1 ad a4) sono tavole di sintesi che riportano le serie storiche relative agli anni dal 2005 al

2012 delle principali variabili a livello nazionale. Il secondo e terzo gruppo sono, invece,

tavole analitiche. Del secondo gruppo fanno parte le tavole riferite alla componente

residenziale (da 1.1 a 1.16), mentre del terzo quelle della componente non residenziale (da

2.1 a 2.12).  

 

CROLLA L’EDILIZIA RESIDENZIALE 

I dati Istat rivelano un crollo dei permessi di costruire per l’edilizia residenziale nel 2012. Il

numero dei fabbricati scende dai 30376 del 2011 ai 24.594 del 2012. E le relative abitazioni

passano da 112.391 a 82.058.  Se si analizzano i dati inerenti il numero di stanze e la

superficie complessiva, emerge un’evidenza: il crollo ha mangiato il 70% della superficie

rispetto al 2005, cioè il mercato si è ridotto ad un terzo. Quindi le case sono sempre più

piccole, sia per maggiore ottimizzazione degli spazi interni, sia per la continua erosione della

classe media. 

C’è comunque da dire che il calo del 2012 è equiparabile solo a quello del 2008 i cui valori

oggi restano un miraggio e non lascia quindi bene sperare. 

 

DIMEZZATA L’EDILIZIA NON RESIDENZIALE 

 

I dati peggiori, però, si registrano per i fabbricati non residenziali, in cui i permessi di

costruire crollano in tutti i settori. Nell’industria si passa dai 5628 fabbricati del 2005 e dai

2361 del 2011 a quota 1838 del 2012. Stessa sorte per l’agricoltura che passa dai 9170 del

2005 ai 5548 del 2012, ma erodendo pochissimo la superficie costruita.  

Nulla di buono neanche per i fabbricati a destinazione commerciale, alloggio e ristorazione,

con numeri pressoché dimezzati: i 1238 permessi del 2012 vanno confrontati con i 1554 del

2011 e i 2156 del 2005.  

 

AMPLIAMENTI, FLESSIONE NON VERTIGINOSA 

Dati positivi ma comunque in flessione dal 2010, sono quelli inerenti i permessi di costruire

per gli ampiamenti. Sul fronte del residenziale i dati- che risentono dell’entrata in vigore del

Piano Casa del 2009 varato dall’attuale Governo Berlusconi, che ha introdotto la possibilità

di ampliamento degli edifici esistenti fino a un massimo del 20%- parlano di una leggera



flessione, con una superficie totale ampliata di 2.251.036 mq (rispetto ai 2.300.818 del

2010). Il che significa che grazie al Piano Casa si sono costruiti circa 7mln di mq di

ampliamenti grazie al piano casa di Berlusconi. Ipotizzando un costo medio di 1.000 euro

possiamo stimare un impatto sul mercato di circa 7 miliardi di euro nei 3 anni. 

 

Per quanto riguarda invece gli ampliamenti dii fabbricati non residenziali, il calo è più forte: si

passa dai 5.802.959 mq di superficie ampliata nel 2005 ai 2.682.430 mq del 2012. In calo

tutti le tipologie di fabbricato, con un exploit particolarmente negativo per quelli dell’industria

e artigianato produttivo, dove i permessi di costruire scendono a 9915383 dai 22156071 del

2005.  
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